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Gesu inizia la sua predicazione con le stesse @alal Battista: “Il tempo e compiuto e il
regno di Dio e vicino; convertitevi e credete ahgalo” (cfr Mt 3,2). Non c’e proprio differenza tra
i due annunci? Gesu prosegue semplicemente I'ajedrBattista? Il Battista ‘esorta’, mentre Gesu
‘mostra’; qui sta la differenza. Il Battista presagla presenza del Regno, si sforzava di aprire le
coscienze a quella presenza intuita; Gesu ne fargdd presenza, ne svela la potenza da parte di
Dio che viene in soccorso degli uomini, che vuoinpgere in loro e per loro le sue promesse,
finalmente.

Il canto al vangelo della liturgia ci introduce ettamente nella ‘novitd’ dell’annuncio di
Gesu: “Dio, Padre del Signore nostro Gesu Cristogoniceda lo spirito di sapienza, perché
possiamo conoscere qual e la speranza della refstmaata”. La conversione € in funzione di una
sapienza, e di una sapienza che viene dall’alto; soo, ma anche in funzione del godimento di
una promessa che si traduce in speranza, fermenita chuova nel Cristo che ci ha svelato i segreti
del Regno. Quando nella colletta abbiamo pregddio bnnipotente ed eterno, guida i nostri atti
secondo la tua volonta”, abbiamo chiesto di comeerl Cristo, di agire in modo che nella nostra
vita risplenda il Cristo, perché in Lui troviamatttuil Bene che da Dio proviene per 'uomo. I
volere di Dio & che conosciamo il suo Cristo, i gliletto Figlio!

Forse non ci rendiamo conto del tesoro che costiéuper il nostro cuore la rivelazione del
Cristo. Percepire Cristo come ‘il tesoro’ del nostuore significa percepirsi dentro la sapienza di
Dio che ci precede, ci ingloba e ci accompagnanifiég percepire a nostro favore quello che |l
libro di Giona descrive a proposito degli abitaditNinive: ‘Dio si impietosi’. Cogliersi a partirga
una sapienza significa supporre la precedenza’diiziativa che fa da riferimento fondante alla
nostra esistenza. Nessuno di noi sceglie di vexiirmondo né sceglie da chi, dove e quando venire
al mondo. L'unico modo possibile per vivere ‘bert@’propria esistenza e quello di viverla da
dentro un’alleanza che ci precede, da dentro uaazio@e di confidenza, da dentro un’intimita che
riempie e da senso, al di la delle ferite e delppressioni che ci affliggono. E chi svela le
‘intenzioni’ di Dio per il mondo, chi ci rende raigggibili dalla promessa di vita di Dio per 'uomo
e proprio il Cristo. E quando lui annuncia il regaoporta al nostro cuore I'invito di Dio alla
conversione non fa che svelarci quelle intenziper,farci sentire la pressione di un amore chaci f
vivere nella speranza, per noi e per tutti, percorae per il mondo.

Del resto e assai caratteristico che nel vangelodiaversione’ sia espressa dall'immagine
del seguire Gesu. A dire il vero, spesso il testangelico non parla di ‘seguire’, ma piu
direttamente di ‘andare dietro’, di ‘stare dietrdi, ‘mettersi dietro’ a Gesu. In questo, ascolto
ancora I'eco delle parole di Dio a Mosé: mi si pedlere solo di spalle. Quando Gesu chiama i suoi
apostoli, li invita a porsi dietro a lui, a stareetdb a lui. E quando Pietro, spaventato della
predizione della passione da parte di Gesu, cadtiedistoglierlo da quella strada, si sentira:dire
stai dietro, poniti dietro, non volere stare dauafr Mc 8,37). Quando, alla fine del vangelo di
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Giovanni, dopo che Gesu gli ha predetto che avredolfferto il martirio per lui, Pietro si sente
ancora dire: vienimi dietro. In quel ‘venire dietad in quel ‘porsi dietro’, in quel ‘camminare
dietro a’ sta il godimento della promessa di Die tia raggiunto 'uomo. Non sta tanto lo sforzo di
sequire il Signore, ma la percezione di una rivela che si dispiega al cuore dell'uomo. A quella
percezione tende la conversione, se vogliamo ctradtica in speranza di vita.

In tale ottica, le parole di Gesu acquistano tuttaltra potenza. ‘Il tempo € compiuto’, vale
a dire: non esiste tempo che non sia raggiunta gatimessa di Dio, dalla rivelazione dellamore di
Dio. La stessa espressione di Paolo ai Corinztehhpo si € fatto breve’ significa: e tale la gioia
della scoperta del tesoro che tutto il resto passecondo piano. Non c’é tempo per gustare in
verita nient’altro, in quanto tutte le cose hannaunico scopo: farmi gustare quella verita. E se no
mi portano a quella verita, il mio cuore non leoriosce degne di attenzione. Ma se quella verita é
gustata, tutto e degno di onore e fonte di beneaizi‘ll regno di Dio € vicino’: lo potete toccate,
potete vedere, lo potete gustare in me. ‘Conveititéasciatevi invadere dalla fiducia nella
promessa di Dio che si compie per voi. ‘Credeteaalgelo’: ritenete Dio sufficientemente potente
per compiere la sua promessa in voi e capace qdirsiddisfare gli aneliti del vostro cuore. Tutto
guesto dobbiamo imparare a percepire nell’annudici®esu.

3domenica.doc 2



